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 La parola

TURNOVER

Nel pubblico impiego la 
parola è preceduta da 
blocco. Il blocco del 
turnover è il blocco del 
ricambio: chi esce dal 
mondo del lavoro perché 
pensionato, deceduto o 
altro non viene sostituito 
da altri ingressi. Anche per 
questo dal 2009 la spesa 
per i dipendenti pubblici 
è scesa di 10 miliardi

I contratti scaduti e in scadenza
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TOTALE CONTRATTI
A SCADENZA

Fonte: Elaborazione Uil su dati MEF-RGS C.d.S.

Primo comparto
Secondo comparto

Terzo comparto
Quarto comparto

Vigili del Fuoco
Lavoratori della Sicurezza

Forze Armate
Autorità indipendenti

Prefetture, Magistratura e Diplomazia
Penitenziaria

Altri Enti e Istituzioni

258.317
565.950

663.793
1.170.164

33.139
313.000

187.000
2.085
12.753
349

45.133

Industria, manifatturiero
e servizi

Artigianato

PMI

Agricoltura

Cooperative

3.409.900

220.000

155.910

52.000

20.000

2.505.470

485.570

700.000

70.000
totale
2015

totale
2016

3.857.810 3.761.040

(numero di dipendenti per contratto)
nel 2015 (16 contratti) nel 2016 (16 scaduti+8 in scadenza) nel 2014

3.251.683
Pubblico 
impiego

7.618.850
Settore privato

2015-2016

circa
1.000.000

Contratti
scaduti
nel
2014 e
prima

ROMA Il presidente del Consi-
glio, Matteo Renzi, qualche
mese fa, a sorpresa, ha deciso
di recuperare il rapporto con i
sindacati, fino a quel momen-
to ignorati. È partita così una
trattativa ad ampio raggio con
Cgil, Cisl e Uil su pensioni e
mercato del lavoro e lo stesso
Renzi ha fatto importanti aper-
ture. 

Dalla promessa di «più de-
nari» per il rinnovo dei con-
tratti pubblici dopo «sette anni
senza aumenti di stipendio»
all’affermazione, nei giorni
scorsi, della necessità di trova-
re più risorse da mettere sulle
pensioni «a partire dalle mini-
me». Solo che ricucire costa
moltissimo, anche facendo la
tara ai sindacati che vorrebbe-
ro almeno 2,5 miliardi di euro
di stanziamenti per le pensioni
e non meno di 7 miliardi in tre
anni sui contratti pubblici.

I maligni dicono che il pre-
mier è in campagna elettorale,
tuttavia, a prescindere dal refe-
rendum sulla riforma della Co-
stituzione, il governo avrebbe 
comunque dovuto affrontare i
contratti pubblici e la flessibili-
tà in uscita sulle pensioni. Sui 
primi c’è addirittura una sen-
tenza della Corte costituzionale
(la 178 del 24 giugno 2015) che

impone il rinnovo. Sulla secon-
da sono i fatti a premere per
consentire le uscite anticipate,
come del resto il governo ha già
deciso per i bancari (fino a 7 an-
ni prima), per gestire meglio le
ristrutturazioni aziendali, tanto
più che dal 2017 non ci sarà più
l’indennità di mobilità. 

La questione del rinnovo dei
contratti pubblici si trascina
dalla fine del 2009 quando è
scaduto l’ultimo rinnovo. Dopo
la sentenza della Consulta, il
governo ha stanziato la cifra
simbolica di 300 milioni. Il rin-
novo dei contratti riguarda cir-
ca 3 milioni di lavoratori accor-
pati, in seguito alla riforma
Brunetta, in 4 comparti (prima

erano 11) più la presidenza del
Consiglio: 1) Enti centrali (mi-
nisteri, agenzie fiscali, enti
pubblici non economici); 2)
Autonomie locali (Regioni e
province); 3) Sanità; 4) Cono-
scenza (scuola, ricerca e uni-
versità). «Le piattaforme unita-
rie sono pronte — spiega il se-
gretario della Funzione pubbli-
ca Cisl, Giovanni Faverin — e
prevedono in media un au-

mento per il triennio di circa
150 euro, comprensivo di tut-
to», cioè «tenendo conto che i
dipendenti pubblici, solo in
rapporto all’Ipca, l’inflazione al
netto dei beni energetici im-
portati, hanno perso più del
10% negli ultimi 7 anni», dando
un contributo forte al taglio
della spesa pubblica, come af-
ferma anche il Def (Documento
di economia e finanza) dove il
governo spiega che la spesa per
i dipendenti pubblici è calata
tra il 2009 e il 2015 di 10 miliar-
di, sia per il blocco dei contratti
sia perché il numero dei lavora-
tori è sceso di 110 mila (blocco
del turn over). 

Faverin sostiene che per un
rinnovo integrale dei contratti 
pubblici sono necessari, «nel
triennio, fra i 7 e gli 11 miliar-
di». Il presidente della Com-
missione Lavoro della Camera,
Cesare Damiano (Pd), è pru-
dente: «Servono nuove risorse
perché con 300 milioni non si
fa nulla, ma scaglionate. L’im-
portante è aprire il tavolo, poi si
può partire dalle questioni nor-
mative, inquadramenti, scatti
di anzianità e quindi affrontare
la parte economica». 

Tradotto: nel primo anno
può bastare poco ma comun-
que nel triennio ci vogliono al-

cuni miliardi. Una bella grana
per il ministro dell’Economia,
Pier Carlo Padoan. La collega
della Pubblica amministrazio-
ne, Marianna Madia, ha pro-
messo che a settembre si parti-
rà, ma la questione dei contratti
rischia di diventare incande-
scente anche perché si sta in-
ceppando pure il meccanismo
di rinnovo dei contratti privati.
La vertenza simbolo, quella dei
metalmeccanici, si è incattivita
e si preparano altri scioperi.
L’Istat ha certificato a giugno in
50 i contratti in attesa di rinno-
vo relativi a 8,2 milioni di lavo-
ratori, compresi quelli pubbli-
ci. La Uil ha calcolato che, coi
contratti che scadranno nei
prossimi mesi, il totale salirà a
12 milioni. Il meccanismo si è
inceppato perché con la defla-
zione (prezzi in calo) le aziende
sostengono che il potere d’ac-
quisto è tutelato e non c’è ragio-
ne di dare aumenti di salario
per questa voce mentre sarebbe
logico darli solo in azienda in 
relazione alla produttività. Ma i
sindacati non vogliono rinun-
ciare al contratto nazionale. Il 1°
settembre ci sarà un vertice tra
il presidente della Confindu-
stria, Vincenzo Boccia, e i lea-
der di Cgil, Cisl e Uil, Susanna 
Camusso, Annamaria Furlan e
Carmelo Barbagallo. Si partirà
da qui. 
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L’appuntamento
Il 1° settembre vertice 
tra i leader di Cgil, Cisl 
e Uil e il presidente 
della Confindustria 

Politica economica

Contratti, 8 milioni di lavoratori in attesa

Il nodo metalmeccanici 
e i fondi ridotti per gli statali,
I sindacati chiedono aumenti
per sette miliardi in tre anni

Il governo
È stato ipotizzato un 
intervento da 300 
milioni. Damiano: 
servono nuove risorse

italia: 57565158515249


